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O Pietramala, gemma custodita 

dal Canda, da Montòggioli, dal Beni, 
t'amo pei giorni liberi e sereni 

che donasti e ancor doni alla mia vita, 


quando l’anima, stanca, inaridita 
dai cittadini inganni odî e veleni, 
cerca un rifugio sui tuoi poggi ameni, 


e vi ritrova la sua rifiorita. . 


T' amo nell’invernale tuo candore 
mistico, ma più quando tutto verde 
ridai maschio vigor di sogni al cuore, 


che, dall’aeree cime de’ tuoi monti, 


spazia su interminabili orizzonti, 
fin che sul mar, nel cielo, in Dio si perde. 


Pietramala, 22 Aprile 1924. 
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Ti concepì nella profonda valle 
Fiorenza già matrona, o Firenzuola, 
e crescesti robusta campagnola 


di colmo seno e di quadrate spalle. 


Sana crescesti così lungi dalle 
sfarzose corti, modesta figliola, 
semplice di pensiero e di parola, 


opulenta di traffici e di stalle, 


Ben che talor ti punga nostalgia 
della tua genitrice, così grande 
che il nome a tutti i popoli si spande, 


buona, tripudii in cuor d'ogni sua lode, 
ché già di questo l'anima tua gode, 
di dir: Fiorenza fu la madre mia! 


Pietramala, Aprile 1925. 
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III. 
La Selva e il Sasso 
di Castro 














Lasciatemi pure in oblio 


Mi sono rinchiuso e raccolto 
qui, per ritrovare me stesso, 

in una valletta segreta, 

in una casetta quieta 

all'ombra di qualche cipresso: 
qui dove si sperde 

ogni eco e respiro del mondo, 
per non dare ascolto 

che a voci del cuore profondo, 
dei figli, de la donna mia, 

agli estri de la fantasia, 

a murmuri arcani 

di spiriti amanti, lontani. 

Agli occhi di tutti mi sono sepolto 
(nessuno sa dove) tra il verde 
d'un vivo e più bel camposanto, 
cullato dal canto 


15 











16 


d’uccelli, dai soffi del vento, 

dai brividi del firmamento, 

qui, dove — s'io voglia — 

almeno risento 

pur al tremolìo 

di pendula foglia, 

per l’orma d'un bruco, o il sordo ronzìo 
di un umile insetto, 

destarmisi in petto 

l'antico sospiro e il rimpianto 

di Dio, 

Lasciatemi pure in oblìo, 

lasciatemi dimenticare ! 

che almeno qualche attimo anch'io 
qui possa ancor vivere, amare 

e fantasticare, 

sentendomi forte 

in faccia alla vita e alla inorte, 


Lasciatemi solo! 

lasciate ch'io liberi al volo 
per pochi fratelli sognanti 
lo sciame dei canti| 

Se ridon, se negan l'alloro 
i vili, i malvagi o ignoranti, 
che fa? 








Non canto per loro, 

cui giova stridor di cicale, 

là in basso. 

E se anche non m'oda il cipresso 
svettante o l'immobile Sasso, 

io canto lo stesso; 

e — quanto più sol, più canoro — 
il canto mio sale, 

s'accende, più brilla 

% ad ogni pupilla 


i mortale, 
presago d'immortalità. 


Qui almeno, tra questi cipressi, 
non più mi raggiunge l'’insulto 
del popolo che predilessi, 

di cui piansi in cuore il singulto, 
che meco alzar volli dall’ombra sua nera 
ai cieli de la poesia, 

fidente ne la sua riscossa, 

con la fiamma rossa 

dell'anima imia, 

incontaminata bandiera: 

del popol, che ingrato mi taccia 
di vile abbandono, 


e torvo minaccia, 


17 


P 2 - D, GAROGLIO - Canti di Pietramala. 














perché non son folle, non sono 
up barbaro anch'io, 

che fa del suo ventre un altare.... 
Lasciatemi pure in oblìo! 
lasciatemi dimenticare ! 


Se amara ò la bocca d’assenzio, 

ed arsa la gola, 

perché donai troppo il cuor, la parola 
agli invidi, ai tristi, agli sciocchi, 

qui almeno mi culla 

in pace il divino silenzio: 

il monte mi copre le spalle, 

e appena dall'alto discerno 

un' umile valle 

col piccolo fiume: il Santerno. 

Qui almeno 

il cielo mi guarda sereno 

coi mille e mille occhi: 

qui l'odio del mondo s’annulla 
nell’etere immenso: 

sublime, ne la libertà 

di tempo e di spazio, esulta ogni senso. 
E l’anima, così lontana 

da ogni caligine impura 

di vita mondana, 





si sente già nella natura 
più prossima a Dio, 

e sogna il suo porto nel mare 
dell'eternità, 

Lasciatemi pure in oblìo! 
lasciatemi dimenticare ! 


La Selva, 27 Luglio 1919. . 
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Quando gli ultimi raggi 

del sol morente 

s’indiademano in vetta, e l'ombra invade 
a poco a poco tutta la montagna, 
scendon dagli alti pascoli le vacche, 
d'errar, di ruminar tutto il dì stracche 
sui dorsi erbosi e i culmini del Castro; 
scendono per sassosi 

erti sentieri a valle, 

fino alle bianche riposanti strade, 
orlate di casali e di villaggi. 

Tornano lentamente 3 
a gruppi o sole (e il passo ne accompagna 
un tinnìo di sonagli e di campani) 
pregustando i riposi 

delle quiete stalle. 








Tornan le bianche pecore belanti, 
che il pastorello guida col vincastro, 
e tengono raccolte i fidi cani. 

E tornano gli sparsi villeggianti 

ai lor comodi alberghi troneggianti, 
e i contadini giù alle basse case, 


coi loro gravi carri cigolanti, 

colmi di biade 

e di fieni odoranti. 

Per gli usci aperti brilla qualche fuoco; 
fumando, sulla mensa 

rustica odora 

la semplice vivanda: è l’ora, è l'ora 

che richiama alla familiare cena! 
S'estingue ogni rumore a poco a paco... 
Già tutte le montagne sono invase 
dall'’ombra che s'addensa. 

Più non s'ode che qualche uggiolìo fioco 
di cani in lontananza, e, a quando a quando, 
— ad un sùbito soffio — un frondeggìo 
d'alberi blando. 

Nell'aria dolce trema 

il primo cri-cri timido di un grillo, 
qualche elitra invisibile d'’assillo; 
qualche lucciola palpita sbucando 

dalla siepe, s'oscura, si raccende: 
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e già nella serena 

tacita immensità Venere splende. 
Pace, stanco mio cuore; 

pace e silenzio.... È già lontano l'ieri, 
e i giorni dell'affanno son lontani, 

se l'oggi muore. 

Forse un dono di vita che non speri; 
forse la pace estrema 

ti recherà il domani. 


La Selva, Agosto 11919. 











Non un alito d'aria, non un volo 
d’uccelli o un canto, od una 

voce e il solingo passo 

d'un viatore sulla bianca via, 

che s'allunga ne la malinconia 

della cadente luna. 

Tutta la valle dorme: 

nella sua mole enorme 

vigila - immobilmente nero - il Sasso. 
Non sento che il mio cuor battere solo, 


La Selva, 3 Agosto 1919. 











IV. 














La mia camera 


La mia camera — la più solitaria 

a sommo dell'albergo — dà sul monte; 
tra un vel di fronde tremule nell'aria, 

se appena muova; bimbe a giocar pronte. 


Quando, stanca, la mente il filo perde 
de’suoi pensieri, tra il mobile velo 
guardo il Canda col suo tesoro verde 
d'erba e di pini ed alzo gli occhi al cielo. 


E l’anima mia tuffo nell'azzurro 

per serenarmi d'ogni ombra di noia; 
odo dei pioppi il tremulo sussurro, 

e la fatica si converte in gioia, 
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E rapide così passano l’ore, 

fin che la luce a poco a poco scema 

a valle e ne la stanza; il giorno muore, 
ma vive ancor sulla vetta suprema. 


Forse benigno più che agli altri il Canda 
a me sorride nella veste d'oro, 

e l’ultimo saluto suo mi manda, 
premio del duro e lungo mio lavoro. 


Pietramala, 22 Aprile 1924. 











Eccomi solo solo qui, seduto 
davanti al caminetto, dove il fuoco 
senza fiamma consuma a poco a poco: 


solo solo com’io stesso ò voluto, 


Sopra il camino dentro l'alto specchio, 

de l'elettrica lampada al riflesso, 

vedo un compagno tacito: me stesso, 

e lo contemplo a lungo.... Non par vecchio, 


ma così scuro, che mi fa paura.. 
Anche la solitudine t'annoia 

che amavi tanto? Non ti dà più gioia 
l’aria dei monti così fresca e pura ? 
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Ora comprendo... Tu sei corso invano 
dietro ogni tuo miraggio, ogni chimera, 
sempre deluso, e in questa primavera 


ancor l’insegui... un po’ più di lontano, 


Ma la felicità chi mai la trova 
fuor, tra la gente? È nel profondo cuore. 
Se non uccidi il tarlo roditore, 


la primavera invano si rinnova, 


È tarlo il sogno, tarlo la memoria 

che risospinge dal sicuro nido 

a quelli abbandonati, o a un altro lido; 
tarlo rodente il sogno della gloria. 


Accetta ogni stagione, anche l'inverno; 
vivi la vita d'ogni dì presente 

con l’ore sue più rapide o più lente; 

e un sogno unico nutri in cuor: l'eterno. 


Premi ben saldo il tuo materno suolo, 

e la malinconia che ora ti culla, 

si scioglierà come la nebbia in nulla, 

e non ti sentirai — mai, mai più — solo. 









Mentre così parlavo all’'alter-ego, 
che mi pareva, tacito, in ascolto, 
lo vidi un po’rasserenarsi in volto, 
e allor conclusi: « Buona notte, Diego! » 


E m'alzai — così l'altro dirimpetto, 
Ma mi mancò la luce in quel momento; 
e anche l'ultimo tizzo s'era spento, 
sì che al buio cercai camera e letto, 


Pietramala, 15-17 Aprile 1925 
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Liliana 


a Liliana Medini 
per quando sarà grande 


Due anni appena: un frugolo, Liliana 
capricciosina, 

e un pocolino vana 

(se altri la guarda, 

come ogni vera donna) 

della nuova minuscola sottana 

e della nuova gonna. 

Dalla prima mattina 

fino alla sera tarda, 

ride, gorgheggia, strilla, un po’ s' infiamma, 
tosto si calma; parla in una lingua 
ch'è tutta sua, che credo la sua mamma 
sola distingua, 

E per diritto e per traverso e in tondo 
— senza stancarsi mai, 

senza paura di malanni e guai! — 
trottola sempre, con un suo pallone 
leggerissimo, rosso 

— molto più grosso 

del suo capino biondo — 











che rimbalza con salti 
assai più alti 

della sua personcina. 

Quand’essa, attenta, in bilico lo pone 
sulla tesa manina, 

par Gesù bimbo che sorregge il mondo. 
O piccola Liliana, 

che di giovani sposi sei l'amore 

e la gioia serena, 

fra tante belle 

e fiorenti signore 

e signorine che ti stanno intorno, 
leggiadre come stelle, 

vezzeggiandoti — pur se non sei mia — 
ti voglio tanto bene, e tu lo sai, 

ben che t’ò conosciuta 

da pochi giorni appena 

e tu non sai chi sia. 

Anche se poi da grande, 

quando in rosa già il bocciolo s’espande 
(e allor da tempo sarà forse muta 
all'ombra del cipresso 

la voce che ti chiama così spesso: 

« O Liliana! o Liliana! ») 

neppure il’ nome mio ricorderai. 

Senza saperlo, spesso alle pupille 
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mie, talor gravi di malinconia, 
tu, Liliana, ridai 
le sorridenti stille 
dell'antica paterna tenerezza 
per i miei bimbi — abi! non più vivi tutti! — 
che or amo grandi, ma con cigli asciutti: 
ridoni al cuore la sua verginezza. 
Ma la tua mamma, nell’età lontana, 
quando sarai tu pur felice sposa 
‘e mamma d'una piccola Liliana, 
alla nipote — anch'elia 
fresca, ridente e bella 
come un bocciol di rosa — 
un dì racconti, come una novella 
antica delle Fate, 
mentre già l'ombra della notte cala: 
« C'era una volta, «c'era a Pietramala, 
nei mesi dell'estate, 
tra le montagne grandi fino al cielo, 
: all'ombra di verdissima pineta, 
una bimbina come te, Liliana, 
tondetta e accesa come melagrana, 
alta come uno stelo 
di papavero, e c'era insieme un mago 
( — non le dirà poeta! —) ‘ 


che le voleva tanto 
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ma tanto bene, 

e sapea convertire in riso il pianto 
de'suoi labbruzzi, che dalla sua culla, 
dalla sua vita le augurò lontane 

sempre tutte le pene. 

Passavano così le settimane 

di festa e d’allegria, 

giocando insieme: fin che il mago un giorno 
sparì nel fondo d'una bianca via, 

se n'andò per il mondo, 

né fece più ritorno 

— e poi non se ne seppe mai più nulla .» 
La bimba, trascurando anche i balocchi, 
ascolterà, sgranando i vividi occhi, 

la fiaba, attenta e cheta, 

e s'addormenterà sui suoi ginocchi, 


Pietramala, Agosto 1924. 
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Termosifone 


La possente automobile veloce 

— che lo spazio divora 

ed empie della sua rombante voce — 
da la convalle della mia Fiorenza, 

su e giù di colle in colle, 

di valle in valle tortuosamente, 
infaticabilmente 

(come l'invidia il pedone o il torrente!) 
rapida scala, 

sul bianco nastro della strada, i monti 
tra sempre nuovi e liberi orizzonti, 

e in poco più di un'ora 

giunge a questa lontana 

tua conca spaziosa, o Pietramala, 
(verdissima di prati, o bianca e molle 
di nevi) dove un dì giungea la posta 
sol una volta nella settimana, 

(C'è qualche vecchio che rimpiange ancora 
la lenta sgangherata diligenza...) 
Quasi ogni viatore che vi giunga, 
volentieri interrompe oggi il cammino 








per una sosta, 


più o meno lunga, 

tanto gli piace 

questa montana — solitaria pace. 

Ora — novità grande! — 

nell'antica Pensione 

ànno impiantato un bel termosifone, 
che il suo tepore spande 

— negli atrî e corridoi, su per le scale 
e in ogni stanza — dolcemente eguale. 
Certo anch'io, freddoloso, non mi lagno 
della gran novità di Pietramala... 

Pure cerco, ansioso, nella sala 

il vecchio ampio camino 

col suo specchio, più volte già compagno 
fido al mio cuor sognante, 

con la vivida fiamma crepitante 

tra l’uno e l’altro alare... 

Il focolare 

adesso è spento, 

chiuso da un ricamato paravento. 

Ora è muta la palpitante fiamma 

così giuliva, 

che coi fumi azzurrognoli saliva 

su per la cappa, e mi facea sognare 
della mia morta mamma 
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e dell'infanzia antica; 
che da una sterminata lontananza 
richiamava la mistica sembianza 
d’una diletta amica; 
che alleviava l’ore 
lunghe della mia noia, 
e dava l’ali al sogno 
senza parole... 
Quando mai, cuore, 
quando sarai contento ?... 
Sento il bisogno 
d’uscire — poi che l’aria è senza vento — 
contro gli aghi invisibili del gelo 
a riscaldarmi, camminando, al sole; 
a contemplar di notte il firmamento, 
in cui brillan più vivide le stelle 
innumeri, divinamente belle. 
(Ne velerà qualcuna 
— ma più tardi — l'argento 
pallido d'un sottile arco di luna...) 
Penso con gioia, 
che l’uomo non potrà mai, con nessuna 
invenzione sua, frapporre un velo, 
o un paravento, 
tra gli occhi, la sognante anima e il cielo. 
Pietramala, 12-13 Gennaio 1930. 
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ll monte Canda e la sua reginetta 


ad Agatina Gualtieri 


Il Canda quasi tutto à già svestito 

il bianco suo mantello d’ermellino, 
che il sole à logorato e il vento sperde. 
Or ne vuol uno di velluto verde, 
soffice, caldo, d’assai fine ordito, 

ma con ricami in bianco, oro, turchino. 


Vuol festeggiare con la primavera 

il monte Canda la sua reginetta, 

che ama da tanto e già da tanto aspetta. 
« Fuori i tappeti molli! è già l'aprile... 
Presto presto verrà la mia Gentile; 
salirà fino al cuore mio leggera. 


Si cingerà di tenera ghirlanda 

d’erbe e fiori le chiome, e sul mio manto 
assisa, dalla vetta solitaria, 

lampeggiando negli occhi, ebbra di canto, 
canterà perché il mio nome si spanda 


armonioso e libero nell'aria. 


41 











42 


Di canto e di fulgor sazia: O compagna, 
sul mio soffice manto di velluto 

(io le dirò) distenditi, riposa, 

Canterà il vento sotto il cielo muto 
l'epitalamio alla novella sposa, 
reginetta, per me, della montagna ». 


lo sento odore di fiorita landa, 

donna, sulle tue vesti e sulle chiome; 
vibra del sogno ancor la voce lieta, 
brillan gli occhi di voluttà segreta.... 
Tradisce il vento ad un poeta il nome 
della tua reginetta, o Monte Canda! 


Pietramala, 2-3 Aprile 11923. 











Trittico 
dell’ Inverno e della Primavera 


Discese dai paesi della morte 
il sire Inverno verso il mezzogiorno, 
per un più calmo e tiepido soggiorno, 


e sopra i imonti stabilì la corte. 


I bei figli del Sole a lui le porte 
serravano, temendone ire e scorno... 
Egli, tra nubi, dominando intorno, 
per mesi e mesi v'imperò da forte. 


ll Sole, che in un lungo suo viaggio 
s'era troppo accostato all'orizzonte, 
quando seppe le nuove, tornò indietro 


per liberare ogni città e villaggio, 


e folgorando il suo nemico tetro 
coi vivi raggi, l’assalì di fronte. 
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Il. 


Settimane durò quest'aspra guerra 

tra Sole e Inverno, senza mai riposo, 
fuor che di notte, in cielo come in terra, 
e il Sole alfine uscì vittorioso. 


Invano riluttante ed orgoglioso, 
ansa, cede il nemico... Egli l’atterra 
ed il manto ne strappa lussiioso: 

e libera ogni porta si disserra. 


Il Sole non uccide il suo nemico 
eterno... Lo schernisce, e una bisaccia 
al Sire, fatto or umile mendico, 


dona e per scettro un rustico bastone, 
e col fulgido riso lo discaccia 
verso i paesi del settentrione. 











III 


Sopra quei monti ch’eran suoi castelli, 
fra il silenzio o il rombar della bufera, 
ora la reginetta Primavera, 

salendo, addita ai liberi fratelli, 


sparsi fra prati e conche, dei brandelli 
laceri e sporchi della veste altera; 

e ne sorride, ché tra qualche sera 

il sole e il vento spazzeran pur quelli. 


Ilari saliranno or su pel dorso 
della montagna i bimbi e ogni fanciulla, 
senza paura d'incontrar più nulla 


del re Inverno e del suo compagno, l'orso; 
vedranno biancheggiare, oltre la valle, 
del fuggente mendico ancor le spalle. 


Pietramala, 4 Aprile 1923. 
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I fili rossi 

tra i pali del telegrafo, percossi 

un attimo dal folgorante raggio 

del sole, 

che all'orizzonte 

s'inabissava già fra monte e monte, 
sfavillarono d'una luce d'oro, 

e al transito del vento 

vibrarono con un ronzìo canoro 
ch'io bene intesi, 

tanto quei fili erano vivi e accesi. 

In quel momento 

il sole e il vento, in armonia segreta, 
colte nel lor fulmineo passaggio 
appassionate, fervide parole 

di due cuori commossi, 

ne tradivano il tacito linguaggio 

— in onde luminose e onde sonore — 
al cuore del poeta. 


Pietramala, 20-22 Aprile 1924. 











In giù dal passo della Radicosa 

sì distende, si snoda in ampie spire 
la strada bianca, e nella notte pare 
— per incanto lunare — 

il serpe immane 

di un'età favolosa: 

un serpe dalla smisurata forma, 
che immobilmente, saziato, dorma, 
Ma un altro mostro lo vuol far morire: 
gli s'avventa con impeto veloce, 

con due lungimiranti luci strane 

e con rombante voce: 

lo ingoia, a pezzo a pezzo lo divora, 
e crede ormai che sia 

per sempre estinto... 

Ma il serpe non è vinto, 

no, non è morto ancora... 











Quando il mostro metallico, dal passo 
tra l'una e l’altra cima 

— rombando, abbacinando — 

è dileguato via, 

il bianco serpe, immoto come sasso, 
è ancor vivo — riposa come prima. 


Pietramala, 25 Aprile 1924. 





Villa Dalle Rose, 





a Minna nel suo compleanno 


lo so che assai ti piace 
quest'ampia Villa, 
così austera e tranquilla, 
dall'olezzante nome: Dalle Rose, 
che se di fuori appare un poco tetra 
coi muri antichi del color di pietra, 
dentro dev'esser bella assai, capace 
di sale spaziose; 
che, a fronte all'alta Pieve, 
ultima ai raggi del morente sole 
sopra la valle accesa, 
à dietro una così vasta distesa 
di verdi prati ameni, 
| ora già costellati 
Ò di bucaneve, 
di mammole, di primule, e viole, 
con macchie qua e là di pini e abeti, 
che offrono nei recessi più segreti 
a spiriti sereni, 
contemplativi, 


49 


4 - D, GAROGLIO - Canti di Pietramala. 











pei brevi dì del viver fuggitivi, 

la più profonda pace. 

Non so, Minna, perché tanto ti piace 
questa misteriosa 

villa, che dentro non vedesti mai, 

di cui sente il tuo cuor quasi il bisogno 
come di una tua cosa, 

e di cui tanto sai 

per non so qual malia.... 

L’ài vista forse in un notturno sogno, 
che, non mendace, 

dir ti farebbe: «questa villa è mia?» 
O forse anticamente 

fu solinga dimora 

di un'obliata tua dolce parente, 

che vi chiuse la splendida fiorita 
della sua vita 

intensa e breve, 

in una molle sera 

della lussureggiante primavera, 

o fra il candor virgineo della neve ? 
Mistero. .. 

Eppure mi tormenta e un po’ mi culla 
questo pensiero 

dell’arborata villa 

— così ampia e tranquilla — 









che appar quasi lasciata in abbandono; 
che invano, invano agogno 

d'offrirti in dono 

come sol posso con la fantasia. 
Eppur chi ne sa nulla! 

Ascolta, o Minna mia, 

ascolta : 

non mente sempre una voce segreta..., 
La vita qualche volta 

è forse ancora più ricca del sogno 
e del cuor di un poeta! 


Pietramala, 26 Aprile 1924. 
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ll filo d'erba che cresce 


Nel rifugio montano 

di Pietramala, 

c'è un giorno — nella vita già lontano — 
che nel ricordo il suo profumo esala 
ancora a me vicino. 

Era un mattino, 

e nel tepore blando 

del rifiorente aprile, 

m'ero sdraiato 

sull'ampio e verde prato 

— così bello d'adolescenza acerba 

ed innocente! — e con tenera mano 
accarezzavo un esile fil d'erba, 

muto, amimirando. 

Affascinato, 

lo contemplai parecchio 

tempo con un intenso 

sguardo, e allentando il palpito e il respiro, 
dimenticando ogni altra cosa in giro, 

io v'accostai l'orecchio, 


ansio, in attesa... 











Ed in un attimo, 

in un lampo dell'anima 

intensamente accesa, 

— più che per la virtù d'ogni mio senso — 
mi si svelò il miracolo! 

Ora, ora sì sentivo 

fluire, con un murmure più lieve 

che del mio sangue nelle chiuse vene, 
la linfa dello stelo; 

e vedevo traverso il fitto velo 

della sua verde pelle 

a reticelle, 

allungarsi, allargarsi i mille fili 

così sottili 

delle infinite e palpitanti celle; 

e tutto il gambo ne parea più vivo 
e più giulivo.... 

E. poi non vidi e non sentii più nulla. 
Ma la memoria intimamente serba 

(e la dolcezza ancor dentro mi culla) 
quel ricordo gentile 

d'un mattino d'aprile, 

quando ò sentito crescere il fil d'erba. 


Pietramala, 1927. Firenze, 1928. 


53 











VI. 











Monghidoro 





Salito al passo della Radicosa 
quando al tramonio l'orizzonte è d'oro, 
nella sua lontananza vaporosa 
vedevo profilarsi Monghidoro, 


e il campanile, con la sua sottile 
punta immersa nell'aria cilestrina: 
e lo sognavo come dal gentile 


viso una pura forma s'indovina. 


Con la celere macchina, assai lieto, 
oggi, oggi l'è raggiunto finalmente, 
cupido di svelare il suo segreto 


antico, ed ora lì, vivo, presente! 


Monghidoro dal nome ampio e canoro, 
tu non sei che un villaggio come tanti: 
cortesia, bella vista, buon ristoro 

— e un dolce nido a tutti gli abitanti... 
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Ma un paese di fantasia, lontano, 

vi sogneranno — anch’essi— molti cuor, 
che mai raggiungeranno, e sempre invano: 
ché il sogno non si acqueta ove dimon. 


Pure nell'ombra muta della chiesa, 
su cui s'aderge il campanile snello, 
sempre all'altare è una lampada accesa. 


che accende in cuore un sogno assai più bello.... 


Nell'andata era ancor sereno il giorno 
come l’anima in lieta compagnia: 

or piove, e m'accompagna nel ritorno, 
solo e pensoso, la malinconia. 


Monghidoro-Pietramala, 31 Marzo 1923. 








Tesoro nascosto 





Errando su e giù per la montagna, 
in un solingo posto 

ò scoperto un tesoro 

nascosto. 

Tra pietra e pietra 

livida, all'ombra nera 

dell'alte rupi, in una forra stagna 
dell’acqua, a sommo tutta verde ed oro, 
miracolo d'aprile! 

Nella vita più oscura, 

e nella solitudine più tetra 

d'umana creatura, 

tra il fango immondo 

del corpo vile, 

un'anima così sale, dal fondo 
della cupa bassura, 

incontro al sole — e dall'ardor celeste 
rifatta pura, 

leggera, 

anche il suo grave corpo ecco riveste 
d'una sua portentosa primavera. 


Pietramala, 25 Aprile 1924. 
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Un quercioio 


Sul monte Beni, in una solitaria 

forra tra sassi ed erba, sta sospeso 
un fitto arbusto, 

che tutto solo 

col suo diritto fusto, 

s'indora e trema ai brividi dell'aria, 
e si riscalda al sole : 

par di lontano un candelabro acceso, 
M'accosto: è un bel querciolo 
chiomato di ricciute e aride foglie, 
Nell'intrico di rami secchi e stenti 
vedo sorrider tenere viole 

mammole, che nessuna mano coglie, 
né coglierà. 

Sbocciate sull'aerée pendici 

della montagna, — sopra e fuor del mondo — 
suggono intatte dal cuore profondo 
di mamma il succo all'esili radici. 











E ciascuna vivrà 

ignota, ignara, nella vita breve 

— che il querciolo protesse con la neve, 
il sole accese e il vento scioglierà — 
giorni felici. 

E il robusto querciolo, 

che nei rigidi mesì dell'inverno, 

dei chiusi germi vigilò sul sonno, 

e ne vide sbocciare ogni germoglio 
tenero, con orgoglio 

quasi paterno, 

e con amor di nonno; 

che più non le vedrà fresche, fiorite 
coi verdi cespi accanto, 

ricorderà le mammole sparite, 

con un segreto duolo 

e un sottile rimpianto. 

E pur quando avrà tutte rinverdite, 
anch'esso. le sue gialle aride foglie, 
ricordando ogni petalo, ogni stelo 
esile delle mammele, 

e il lor profumo ed il color del cielo, 
— per quelle vane spoglie — 

lassù più ancora si sentirà solo. 


Pietramala, 24 Aprile 1924. 
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Le illusioni 


Le illusioni che più amammo, calde 
di passione, nei dì più felici, 

non vogliono morire! 

S'abbarbican nel cuore così salde 
come radici, 

e l'avvinghiano con tenaci spire.... 
Come le secche foglie del querciolo: 
che sfidan piogge, nevi, geli e venti 
del lungo inverno, 

Ne strappa solo 

qualcheduna il furor della bufera : 
l'altre aspettan sicure, pazienti, 

il rifiorire della primavera, 

che, sull’inaridita 

trama dorata delle vane spoglie, 
getterà il manto delle verdi foglie. 
Illusioni, che alimenta eterno 

il sangue della vital! 


Pietramala, 24 Aprile 1924. 








L'ultima neve 





Ancora, quasi in vetta alla montagna 
aspra del Beni 

— dove il rumor del mondo non arriva 
a quell’altezza che del cielo è viva, 

o subito si sperde — 

in questi giorni tiepidi e sereni 

di primavera, 

tra roccia e roccia nera, 

sul più nordico fianco 

c'è una conca tranquilla 

al riposo dei venti, quasi verde 

per l’invisibil acqua che la bagna 

a stilla a stilla. 

Vedo non so che bianco, 

che mal discerno, 

Scendo, m'’accosto... È ancora un po’ di neve, 
che protesse col candido suo manto, 
soffice e lieve, s 

— come una madre i figli — nell'inverno, 
nell'altezza superba, 











di sotto ai risecchiti fili d'erba, 

i vivi germi 

e le larve invisibili dei vermi, 

e ora si strugge lentamente al sole 

con l'estreme sue gocciole di pianto. 

O virginéa neve solitaria, 

fiore dell’aria, 

figlia del cielo più che della terra, 

del tuo passaggio, 

— silenzioso e breve — 

sul mondo, e della candida tua vesta 

che fu regale manto, 

nulla adunque più resta 

che questo lembo molle, che ad un raggio 

caldo si strugge e trapela sotterra ? 

Sì, ma ti vedo accanto 

in verdi cespi mammole viole 

ed anemoni gialli e bucaneve, 

che, con dondolìo tenero e giocondo, 

alzano già la testa 

incuriositi a interrogare il mondo. 

Certo domani tu sarai sparita, 

neve materna, che in ogni radice 

ài fatto ancora rifluir la vita... 

Che importa ? Tu ti spengerai felice, 
Pietramala, 22 Aprile 1924. 











Lungo gli scabri fusti 

d’ancor giovani pini 

dritti e robusti, 

dalla lucida verdeggiante chioma 
d’aghetti fini, 

gemon vischiose, resinose stille 

ai chiari nocchi i 

di rami appena tronchi — sbarrati occhi 
senza pupilla. 

Paiono immote gocce di rugiada 
pendula che non cada, 

senza riflessi d'iride, 

Le invetriate lacrime , 

d’amaro - dolce aroma, 

sembrano il muto pianto 

dell'albero per ogni sua ferita, 

che si raggruma 

in perla che profuma, 

e arderà poi, crepiterà brillando, 

e l’aria del suo spirito impregnando, 
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nel chiuso ir.verno sopra il focolare; 
vanirà con la fiamma in luce e canto. 
Così il poeta 

converte la segreta 

doglia del cuore, 

per ogni strazio che gl'infligga il mondo 
indifferente o truce, 

pur se ne muore, 

in musica, in profumo, in pura luce 
per l'altruì vita. 


Pietramala, 17-18 Aprile 1925. 











Spirito della vasta solitudine, 
Silenzio, 

all'anima compagna 

che t'assapora, dài l’amaritudine 
— che non dispiace 

nella tua pace — 

d'un fior della montagna: 
l’assenzio. 


Ma l’illusoria forza 

de l’assenzio, serrata ‘nel liquore 
verde che al triste un po’ d’ebbrezza dona, 
subito, aimè! si smorza 

e l'abbandona, 

gli allenta il cuore, 

gli prostra la persona; 

e l'anima, più chiusa e inaridita, 
nell’ore di dolore 

ancor più sente il male, 

il peso, la mortale 

tristezza della vita. 
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Ma il Silenzio t'inebria a poco a poco, 
e quanto più sei solo, 

più il cuor t'accende del suo puro fuoco 
misterioso : 

più al sogno impenna l'’ale, 

E poi che in basso non trovi riposo, 
l'anima tua si slancia, in un ardito 
balzo, sul corpo quasi inerte, a volo, 
spaziando nell'oceano infinito 
dell'Essere, congiunto forse a Dio, 
poi che in una si sente Tutto ed lo, 
come un libero spirito immortale. 


Pietramala, 21 Aprile 1925. 











La fonte di Pietramala 


L'acqua della sorgiva, che dal cuore del monte 
egorga, deriva 

a questa fonte, 

per ogni sete e limpida si spande, 

canta l’epica gloria, perennemente viva, 

d’eroi che s'immolarono per l’Italia più grande. 


Firenze, Giugno 1925. 
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Prima primavera in montagna 


Rigida sempre l’aria nel mattino, 

e quando il sole a l'orizzonte muore; 
ma la terra già cambia di colore, 

e il trionfo del verde è già in cammino, 


Gialle ancora le piante, fuor che il pino 
e l’abete, ed i prati senz'odore; 

ma c'è nell'aria — come c'è nel cuore — 
l'attesa del miracolo vicino, 


Sogni novelli ora. non più ricordi ! 
E se ai richiami della primavera 
ancora gli aspri culmini son sordi, 


e la muraglia delle rocce è nera, 
ai rami della loro irta criniera 
tutte le siepi gemmano concordi. 


x 


Pietramala, 30-31 Marzo 1923. 
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Per qualche giorno alfine m'è concesso 
di ritrovarmi in mezzo ai monti solo, 
solo ma con me stesso; 

di stendermi per lunghe ore — sui prati 
verdi e già tutti in fiore, 

o dentro la quieta 

penombra dell'aeréa pineta, 

rievocando memore i passati 

anni felici, 

con un vago rimpianto, 

o quelli che più amaramente vissi; 
esplorando dell'anima gli abissi, 

e risalendo all’intime radici 

del mio bene e del male; 

e seguendo con gli occhi il molle volo, 
ed ascoltando il canto 

festoso degli uccelli 

nell'ora mattinale o vesperale, 

e lo stormire delle fronde al vento. 











Od osservando tra gli esili steli 
dell'erba i muschi, i grani 

della terra, e con attenzione amica, 
il lavorìo, il perpetuo movimento 


dell'umile formica, 


e dell'insetto — anch'essi miei fratelli; 
od assorbendo negli occhi supini 
deliziosamente, 


la luce delle nuvole cangianti 
sempre, e vaganti, 

la verde e sempre tremula dei pini, 
la vaporosa dei monti lontani, 

e quella immota degli azzurrì cieli. 
Oppur fantasticando 

nell’ignoto futuro, 

con gli occhi chiusi e con le labbra mute, 
cose non viste mai, non mai vissute, 
che non saranno mai forse domani, 
ma ch'io mi fingo e vivo 

in questo dì presente 

e fuggitivo. 

Mi giova a quando a quando 
rimormorare qualche dolce verso 

— qualche altro duro — 

fitto nella memoria 

che, ancor più musicale 


75 











76 


e come nuovo, nel mio cuore ascolto; 
o legger con vibrante simpatia, 

in libri — freschi e belli 

della lor baldanzosa giovinezza — 
d'ignoti confratelli, 

i sovrumani aneliti di gloria, 

di bontà, di bellezza, 

d'amore: 

(i sogni stessi del mio cuore antico 
e sempre nuovo, che vorrebbe ancora 
— illuso, nel tramonto, dell'aurora — 
col palpito abbracciare l'universo) 
immaginando in ognun d'essi un volto 
che mi sarebbe caro — e un cuore amico, 
E così stando, 

o lento passeggiando, 

dal mattino alla sera 

— e quasi sempre fuori delle strade 
battute — mi trapassan dolcemente 

ad una ad una l’ore.... 

E solo quando 

s'arrossano a ponente 

le cime di Montòggioli e del Beni 
dell'ultimo rossore 

crepuscolare, 

e l'ombra vesperale e poi notturna 











ascende taciturna, 

e a poco a poco invade 

prati foreste e anche le bianche strade; 
poi su su i poggi, i seni 

e gli altipiani, 

— destando in cuore la malinconia 
d'ogni morente giorno, 

la nostalgia del nido — 

l'anima mia, 

vibrando di pensieri alti, serena 
pensa al ritorno 

nella casa ospitale, 

dove sono già atteso per la cena, 

a cui giocondamente anch'io mi assido, 
Mi attende ancora nella notte bruna 
la palpitante chiarità stellare 

pei voli arditi della fantasia; 

poi che la luna oramai tarda sale 
l'eterna via. 

Ma puro sui montani 

silenzi Espero brilla, 

nunzio, ne la tranquilla 

‘notte, al cuore di un altro bel domani, 


Pietramala, 25 Aprile 1924. 
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Notturno 


A tarda sera 

negli spazi sereni, 

a cui tendono immote 

le tonde o aguzze cime 

del Canda, di Montòggioli, del Beni, 
assorte come in tacita preghiera, 

ad oriente, grande 

sorge la luna 

candida, e sale e domina sublime, 
come un'offerta pia 

del cuore della terra al firmamento; 
come solleva in alto il sacerdote 
sulle turbe devote 

l’ostia del Sacramento. 

S'eclissano le stelle ad una ad una 
al suo passaggio per l’azzurra via, 
ed ogni più lontana a lei s’inchina 
come un candido fiore. 











E la luce divina 

che dal suo cuor s'espande, 
soavemente invade 

le pendici, le serpentine strade 
della montagna, 

di cui attenua, morbida, l’asprezza, 
e di cui svela i più nascosti seni, 
religiosa tacita compagna 

al sognabonuo cuore 

del solingo notturno viatore, 
circonfuso di mistica dolcezza, 
che con palpito pio 

lo riconduce 

da questa terra, sospirando, a Dio. 


Quest’anima, che assorbe *anta luce, 
di cielo, e d'acque e fronde il mormorìo 
ai brividi del vento, 

che dona al cuore stanco e morituro 
una divina pace, 

coi sicuri presagi del futuro 

e il senso dell’eterno; 

_che vi fa germinare anche d'inverno, 
quando intorno ogni zolla è inaridita, 
di sogni una mirabile fiorita, 

dovrà spengersi come ogni altra vita 
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mortale ? 

quasi fulgida face 
senz'alimento ? 

Con ali grandi e sogni insaziati, 
vivere per morire che mai vale ? 
Tu saresti peggiore dell'inferno 
allora, o vita, e mi faresti orrore! 


Meglio non esser nati! 


Pietramala, 20 Aprile 1924. 








1 freschi prati 
ànno tinte di verde così chiare 
e tenere, ed i mille e mille fiori 
che li stellano sono così vaghi 
e delicati 
nei lor colori, 
che tu li scansi coi tuoi passi grevi, 
e già ti pare 
di profanarli se appena li tocchi. 
Così t’'appaghi 
d'ammirarli sui loro molli steli 
tremuli ai più lievi ) 
aliti, e d'aspirarne i tenui odori. 
A mille a mille 
ti guardano con gli occhi 
timidi e curiosi dei bambini, 
che ti fissano in viso con pupille 
limpide — ma profonde 
come l’acqua del mare 
e gli stellati cieli — 
da cui s'effonde. 
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un sorriso, un profumo d'innocenza. 
E l'azzurro del cielo 

à una così pura trasparenza, 

che pare il velo 

della Madonna... E sopra gl'irti stecchi 
dei biancospini, 

che parevano irrigiditi e secchi. 
ecco sono spuntati a tutti i rami, 
ancora senza spini, 

le più tenere gemmule, 

ai soavi richiami 

primaverili. 

Perfino in questa roccia, 

nerastra e dura, 

da invisibili fori 

innumeri ecco sbocciano, 

fra gli interstizi, i fili 

d'erba ed i fiori: 

così i ricordi dell'infanzia pura 
nell'età vecchia, 

in cui tremando l’anima si specchia, 
e si vergogna 

del suo presente, sazia 

dei frutti amari della conoscenza.... 
E mentre invano sogna 

la purità bambina, 











si libera dal fango, si raffina 

e nell'azzurro spazia, 

e ancor più in alto sale. 

Poi che l’anima, adesso, non ignora 
che l'innocenza 

nelle sue geimme già nasconde il male 
insidioso d'ogni fiore e frutto; 

— ma sa che tutto 

ritorna alla sorgente sua divina, 

e vi s'immerge 

ed ogni macchia antica vi deterge. 
E qui tra i monti contemplar le giova 
oggi, senza tremare, la gentile 
fiorita sempre nuova 

— e ocimè! sempre mortale — 

del sorridente aprile.... 


Pietramala, 21 Aprile 1925. 











Elegia d’ Aprile 


Il cielo d'un grigiore 
cupo, uniforme; 
l'aria gelida e greve 
di nebbia fine fine, 


che nasconde le forme 





non pur d'ogni montagna, 
ma delle case e piante più vicine, 
e talora si liquida in sottile 
pioggerellina dal sentor di neve, 
che penetra nel cuore 

come un tacito pianto. 

E, invisibile agli altri, la compagna 
del tempo antico, 

non desiata più, mi torna accanto 

e non mi lascia: la malinconia. 

O giovinetto Aprile, 

perché accogli così l'ospite amico 





innamorato del tuo fresco riso 
nei prati aperti e in grembo alla foresta; 





della voce melodiosa e pura 

al margine di rivoli e torrenti ? 

Dal tumulto degli uomini diviso 
bramavo una ben altra compagnia 
alla mia solitudine montana: 
l'eternamente vergine Speranza, 
dal soave profumo d’innocenza 

e dall’'ingenuo canto, 

che dalle chiare sue pupille emana 
ben altra luce ad ogni vita oscura! 
Ogni amara, obliata ricordanza 
invece si ridesta 

nell'anima più mesta, 

vi rigemma con una fioritura 

cupa di camposanto.... 5 

O invan sognato, ingannevole Aprile, 
riscenderò nella città, ma senza 
l'atteso dono tuo primaverile, 

e ancor più disilluso, 

— fra il tumulto e il fragore 

degli uomini confuso — 

ripiglierò con gli altri il mio cammino 
in quella ch’essi chiamano la vita, 


mentre che il cuore, 











come palma intristita 
in nordico giardino, 
o fra le dure lastre d'un cortile, 
risognerà di dare ogni suo frutto 
nell’oasi feconda del deserto, 

o cullato dal risonante flutto 
del mare aperto. 


Piettamala, Aprile 1926. 








"UONAIL 
Convalescenza spirituale 














Primavera montana 


Già l'ultima neve dimoia 
sui culmini de la montagna, 

e l'acqua in pozzette ristagna, 
o in rivoli canta di gioia. 


L’ inverno bisogna che muoia... 
Ridesta, la verde campagna 

del lungo torpore si lagna, 

del candido manto di noia. 


Turgendo su molli radici, 
le primule ed i bucaneve, 
le mammole ridon felici 


al sole, ne l’aria sottile, 
e serti alla gioia tua breve, 
intessono, o giovine Aprile. 
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La verde pineta del Canda 
esulta ne la primavera, 

che trasvola fresca e leggera 
e olezzi di polline manda. 


L' inverno alle piante comanda 
invano la veste severa: 
ognuno vuo] quella più vera: 
fiorisce in giardino ogni landa. 


È un fremer di gemme e di fiori, 
d'alette, di fronde e di steli; 
è un romper di fragili veli, 


un batter di vergini cuori, 
tra canti sussurri e parole 
d'amor, nella gloria del sole! 











Il 


Ma l’anima, chiusa e più mesta, 
vorrebbe fiorire — e non fiora — 
in questa solinga dimora 

di pace, con intima festa. 


E ostile alla blanda foresta 

che palpita, al prato che odora, 
ricorda — e la feccia assapora, 
che in fondo a ogni calice resta. 


L'inverno degli anni sul cuore 
mi pesa? No no: della vita! 
Se fervere il sangue ancor sento 


e l'ala del sogno m' invita, 
la vita trasmuta ogni fiore 


in neri fior di tradimento! 


| Pietramala, 14-15 Aprile 11925. 











92 


Che festoso trillìo 

d'allodole sui prati 

di mille e mille fiori costellati 

— vari od eguali — e tutti quanti belli 
e in armonia! 

Che gorgheggìo d'invisibili uccelli 
più lontani sui gialloverdì campi, 

in chiazze digradanti 

lungo il morbido o ripido pendìo 

a tutti gli orizzonti 

giù fino a valle, 

mentre ancora le spalle 

e le cime dei monti 

appaion brulle! 

E quale azzurro nitido negli ampi 
spazi del cielo, che le trasmigranti 
nuvole bianche 

solcan, rapide o stanche, 

sfiorando i prati con le gigantesche 
fuggevoli ombre! 











Che melodia di canti 

per l’alberata via, 

sulle bocche dai cuori 

fervidi, amanti 

de le fanciulle! 

Che mormorìo 

d'acque correnti in rivoli argentini! 
Che dolcezza di luci e di penombre, 
ancora troppo fresche, 

dentro le due pinete | 

Quale concento 

di mareggianti e stormeggianti pini 
nelle lor solitudini segrete! 

Dj cento melodie, colori e odori 
unica sinfonia! 

Ma l’anima profonda, 

ai sorrisi, alle musiche, alla festa 
(che penetrar vorrebbe e la circonda) 
d'ogni fede e speranza, 

non s'abbandona, 

perché il cuore à un sussulto 

ad ogni rimembranza 

cupa che si ridesta; 

la voce che vorrebbe, sì, cantare, 
si rompe in note amare 

o in un muto singulto. 
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E così, sopra la sua trama nera 
d'ombra e malinconia, 

la primavera 

invano tesse musiche, parole 
fiori, odori e colori 

nella gloria del sole. 

La musica del cuor non vi s’intona: 
piange se quella ride; 

s'indigna, oppur sogghigna, 

se non sghignazza 

con voce pazza, 

che non canta ma stride, 

sopra ogni nera corda 

dell’intima tastiera, 

che dall’esterna sinfonia discorda. 


Pietramala, 19 Aprile 1925. 











La Capinera 


Nel cuor della pineta 
la capinera 

s'inebria di canto, 
inno alla primavera. 

lo, quasi accanto, 
nell'ombra più segreta 
triste sorrido. 

Ebbra di luce spazia 
nel cielo, e al caro nido 
della sua pianta 

torna, e ricanta 

ancora più gioconda, 

e non si sazia, 

A me, seduto 
sull'erba, invano giunge 
il suo saluto 
primaverile, 

che invan m'invita 

a palpiti di gioia 

e il cuor mi punge. 
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L'anima irrigidita 

ed infeconda, 

al dolce canto ostile, 
ricordi vani 

nel suo tormento culla, 
e vagheggiando il nulla, 
assapora la noia 
dell’oggi e del domani; 
la noia della vita! 


Pietramala, 20 Aprile 1925. 





Sulle spalle del Canda 


lo non ti salirò, soffice Canda, 

per questa volta (ò troppo tesi i nervi 
e il cuore stanco) per sentieri impervi, 
o traverso alla tua fiorita landa. 


Sulla tua vetta non potrò godervi 
la vista interminabile, ammiranda, 
d'ogni orizzonte, respirar la blanda 
aria che mi ristori e mi conservi. 


Oggi m’appagherò delle tue. spalle 
benigne, steso sopra la molle erba, 
chiusa in sé stessa l'anima superba, 
per contemplare — così solo solo — 
assaporando antico e nuovo duolo, 


la conca immensa giù fino alla valle. 


Pietramala, 20 Aprile 1925. 


97 


"î * D. GAROGLIO - Canti di Pietramota. 











98 





In questa solitudine montana, 

a poco a poco ogni aperta ferita 

— antica e nuova: — nel mio cuor sì sana: 
al ritorno sarà forse guarita. 


La nube dei ricordi s'allontana 

da questa verde conca rifiorita, 
dove ritrovo nella mia silvana 
pace me stesso e la profonda vita. 


Quella che sola è vera! E ormai mi fido 
non d'altri, ma di me stesso e dei cari, 
che di me vivon nel deserto nido. 


Poi sbocceranno, per virtù segreta 
della tua fiamma, anche i ricordi amari 


in fiori aulenti, dal tuo cuor, poeta. 


Pietramala, Aprile 1925. 





IS 
Estati 


è attestati 





Temporaie 


Il cielo s'abbuiò, rovesciò chicchi 
fragorosi di grandine, poi scosse 

di pioggia e pioggia ch'empiron le fosse, 
e crepitò la folgore sui picchi. 


Pur, nel tramonto ardendo, il sol, tra spicchi 
di lacerate nubi agli orli rosse, 

i gocciolanti rami di percosse 

piante facea dell'oro suo più ricchi. 


Il cieco vento in disperata fuga 
caccia or le nubi, e il prato, ancor più verde, 


d'ombre nere marezza, si corruga. 
Il cielo si rischiara a poco a poco, 
si trascolora dell’occiduo fuoco: 


lontanando il tuon brontola, si perde. 


Pietramala, 18 Agosto 1924. 
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Vita contemplativa 


Vita più intensa nell’ore serene 

delle montane mie vacanze estive; 

non ozio: oblìo di ciò che al mondo avviene, 
e per cui solo si combatte e vive 


in faticose e fratricide arene: 

l'oro, i seggi, le donne, fuggitive 
felicità... Qui tutte l'ore piene 

di sogni grandi in cui si sopravvive. 


Disciolta dal caliginoso velo 
della città, di faccia alla montagna, 


tra il rombo e il mormorìo della foresta, 
che un torrente od un rivolo accompagna, 
qui l'anima profonda si ridesta, 


sente l'eterno e più s’innalza al cielo, 


Pietramala, 19 Agosto 1924. 





Pur tanto amando gli uomini (che spesso 
aman più il male o il ben troppo fugace) 
appartarmi da loro assai mi piace, 


per ritrovare e interrogar me stesso. 


Parere quel che sei — schietto e verace — 
stando con gli altri non t'è mai concesso; 

fra tanti in guerra — oppressore od oppresso — 
mal puoi sognare la profonda pace. 


La trovi, solo, in grembo alla natura 
nella solennità della foresta, 


tacita come un tempio in cui s'adora.. 


Il sole, occhio di Dio, sulla tua testa 


splende, e il monte d'’incensi alti vapora, 


e l’anima s'espande grande e pura, 


Pietramala. Agosto 1924. 
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Placida sera dopo un mite giorno 

come d'autunno, sotto un latteo velo 
che ancor si trascolora da ponente. 
Non un alito tra le verdi fronde, 

non un canto d'uccelli o un grido; intorno 
bruni i monti si stagliano nel cielo 
con tacita dolcezza, immobilmente. 
Placida sera, che al silenzio invita, 

alla meditazione, alla preghiera, 

E mentre salgo per la bianca via, 
adagio, al passo della Radicosa, 

e l'occhio contemplando si riposa, 
l'anima al sacro invito corrisponde. 

O Padre nostro, a cui nulla s’asconde, 
se non indarno la mia vita ò spesa 

per me, per gli altri, pur fra tanto mafe, 
quando a Te piaccia, così dolcemente 
fa’ che si spenga il mio povero cuore 
nel tuo perdono, come questo giorno, 


che senza nubi in cielo e in terra muore; 








che il distacco dai cari intorno, dalle 

cose terrene e dal mio corpo greve, 

senta, e il trapasso, ancor più breve e lieve 
che il transito fra l'una e l’altra valle, 

sì che volando faccia a Te ritorno, 

e alla sorgente del tuo eterno amore 

si ravvivi lo spirito immortale, 

come la stella che già in cielo è accesa, 


Pietramala, 2 Settembre 1924. 
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Soave, abbandonato 
estivo meriggiare 





tra le verdi penombre 
dei pioppi, sulla molle erba del prato 
tremulo d’ombre! 

udendo stormeggiare, 

in lene ondulamento 

al transito del vento, 

le vive foglie, 

su cui brillano mille e mille fiori 
(fiori di luce: chi lassù li coglie ?) 
con musica monotona che pare 

lo sciabordare 

perpetiio dell’onda 

sopra la sponda 

d'un invisibil mare; 

o gl'inesausti fragorosi cori 

delle cicale 

ebbre di sole, 


che non vincono il canto od il sussurro 


delle amorose gole 

degli uccelli invisibili: 

vedendo, per l’arabescato velo 
dei rami neri sullo sfondo azzurro, 


immote o erranti nuvole 


nella serena immensità del cielo, 
mentre che dalla sigaretta sale 
e si dilegua il fumo in vaghe spire... 
Dolce nella fugace 

ora presente, 

vivere con la linfa vegetale 
d'ogni rigido fusto o curvo stelo, 
come al passato, 

indifferente 

all’avvenire, 

nella terrena, obliviosa pace. 


Pietramala, 7-12 Luglio 1929. 
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Poveri morti 


Poveri morti che volete bene 

ai cari abbandonati in questo mondo, 
e ancor soffrite delle loro pene 

o v'allegrate dell’umor giocondo, 


forse ancor di lassù, dalle serene 
plaghe del cielo a questo oscuro fondo 
il vostro alato spirito riviene, 

ma si rattrista dell'oblìo profondo. 


Squallido il camposanto sul pendìo, 


dove le carni vostre ancor si sfanno, 
ché a ricordarvi salgono i figlioli 


forse una volta sola in tutto l’anno... 
Poi che sempre restate così soli, 
spesso a trovarvi salgo qui sol io. 


Pietramala, 2 Aprile 1923. 
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Cimitero di montagna 


Al Cimitero, 

sospeso sul pendìo 

cella montagna, 

— presso la solitudine quieta 

d'una pineta — 

si sale dalla Pieve 

per un sassoso € ripido sentiero, 

È un cimitero lontano lontano 

dagli uomini (ma nel silenzio arcano 
e nell’altezza più vicino a Dio) 

che l'erba e l’ossa dei suoi morti bagna 
con l’acque della dimoiante neve. 

È squallido e deserto, 

Fra gli sbrecciati muri 

ed il cancello aperto, 

infrante croci e pietre 

tombali, stinte lapidi corrose, 

corone tetre 

di fiori secchi e metalliche rose, 

edere e crisantemi, 





Par che anche il Cimitero sia agli estremi, 


e dei morti nessun vivo si cur]... 

Ma su la gialla aridità dell'erba, 

che pur già freme di novelli germi, 

tu leggi ancor, se pure un po’ consunto, 
l'elogio d'un defunto, 

e vi ammiri un ritratto; 

‘anche se il corpo da gran tempo è sfatto 
nella sua buia fossa, 

che più non serba che polvere d'ossa 

e di voraci vermi, 

Nell’abbandono, amaro come assenzio, 
delle persone ai morti un dì sì care, 
fra tante e tante bare, 

a cui pesante lapide è il silenzio, 


trionfa ancor la vanità superba. 


Quando, nei lunghi mesi dell'inverno, 
interminabilmente cade e cade 

la neve, e prima l’alte spalle 

copre dei monti, e poi tutta la valle, 
tutte le strade 

a poco a poco invade, 

e nulla intorno par che più sia vivo, 

il Camposanto, chiuso e in sé raccolto, 


perde anche le fattezze del suo volto 


113 


8 - D. GAROGLIO - Canti di Pietramala. 








primaverile o estivo, 

e pare anch'esso un morto 
dimenticato, e assorto 

nel sogno e nel silenzio della tomba... 
E quando romba 
dì e notte il vento 





aquilonare, 

con lugubre perpetiio lamento 
di disperazione, 

non giungon più gli echi di umane voci; . 
dispaiono le lapidi, le croci 
e le corone: 

l’ultimo segno della vanità 
dilegua al soffio dell'eternità, 
Come in notte polare 

par che il rettangolare 

recinto, unica lapide, rinchiuda 
— d'ogni superbia ignuda — 
l'Umanità. 


Pietramala, 4 Aprile 11923. 
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Vincenzo Boccafurni 


O confratello ignoto, 

da una Gentile memore ò saputo 

che. alla montagna al par di me devoto, 
un giorno eri venuto 

dalla città tumultuante in piano, 

quassù, nel crudo inverno, 

alla divina pace del montano 

silenzio fra le immacolate nevi 

— tanto malato e tu non lo sapevi! — 

a festeggiar come un solenne rito 

il morire ed il cominciar dell’anno, 
Quassù, diviso 

dal mondo, all'improvviso 

chiudesti — solo — il tuo mortale affanno, 
e fosti seppellito 

in questo nudo aereo Camposanto, 
dove ora posi accanto 

ad altri ignoti — e ai cari tuoi lontano; 
e dormi il sonno eterno, 

all'ombra di una rozza e nera croce, 

che, come la tua bocca, è senza voce. 


Lontano dalla tua terra natìa, 
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dall'antica ed immemore famiglia, 
spirasti, come la solinga belva 
che per morir s’inselva; 

e lontano dall’unica tua figlia, 
senza — nell'ore 

ultime di dolore e d'agonia — 
almeno almeno la carezza pia 
della donna che amavi, l 

che con mani soavi 

poi ti chiudesse le sbarrate ciglia ; 
senza il supremo suo bacio d'amore, 
povero muto cuore ! 

Moristi il giorno dell'Epifania, 
che certo ti dischiuse lauree porte 
della vita più vera 

ed immortale. 

Che vale ogni terrena primavera ? 
questa vita che vale? 

Che valse lo splendor della romana 
pomposa Corte 

al tuo ricordo, nei giorni più duri 
più oscuri della vita ? 

Sol valse a invelenire ogni ferita 
dell’impotente orgoglio. 

Nessuno dell'antica tua coorte 

di seguaci, d’adulatori o amici 








nei tempi più felici, 


— allora proni al tuo piccolo soglio, 
dispensator di fama 

se non di gloria — 

accorse al capezzale 

nell'ora della morte; 

seguì piangendo, sulla via montana 

— dalia solinga Pieve 

al Camposanto — l'umile tua bara, 

a cui fu bianca lapide la neve, 
Nessuno d’essi mai più ti richiama, 
con un po’ di rimorso e di rimpianto, 
alla memoria. 

Sol ti ricorda un'amica gentile, 

e qualche anima cara 

da una interminata lontananza. 

E ben che tu, dal grembo dell'eterno, 
più non rimpianga 

— dopo il sapore dell'umano assenzio, 
dopo il vile silenzio, 

dopo l’oltraggio postumo o lo scherno — 
questa vita d'inganni e tradimenti, 

di delusione amara, 

forse ancora tu senti 

dentro la buia fossa, 

fra le quattro assi 
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che marciscono con le carni e l’ossa, 
a piogge e nevi e dei venti alla romba, 
forse una sola tenera speranza : 

ch'Ella qui venga un giorno 

dalla sua boreale lontananza, 

e ancora amante — o memore — qui pianga 
sull'immatura tua deserta tomba, 
conducendovi a mano 

la figlia dai più brevi e lievi passi, 

— e ti compensi dell'oblìo mondano, 
fiori intrecciando intorno 

alla tua nera croce, 

ancora senza voce, 

Per quasto, ignoto confratello, io grido 
commosso il tuo dimenticato nome: 
Vincenzo Boccafurni; 

e come in una lapide l’incido 

in questo canto, 

che sacro a te, per ogni cuor gentile, 
anche se avvizzirà 

come i fiori che già il novello aprile 
schiude nel Camposanto; 

anche se come 

una stella cadente nei notturni 

spazi dileguerà. 


Pietramala, 18 Aprile 1925. 
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Le rificolone 


I villeggianti della mia Pensione 
ànno pensato — prima 

che si sperda la bella compagnia, 
nel lento declinar della stagione, 
col prossimo ritorno alla città — 
ad una fantasia. 

Nel cuore della notte escono fuori 
in corteo lungo sulla bianca via, 
portando sulla cima 

di lunghe mazze le rificolone 
multicolori, 

tra risa e canti, musiche e clamori 
come di pazzi. 

Sembran tanti ragazzi, 

che con l’anima sgombra 

d'ogni altra cura, 

innalzino gioiosi i fiammei cuori, 
che fantasticamente avvivan l'ombra 
dell'alta notte oscura, 

coi lor palpiti di felicità. 
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Ma i dondolanti vaghi palloncini 
a poco a poco 

ahi! si spengon, si bruciano... e non resta 
di tanto fuoco, 

della notturna e sì gioiosa festa, 

che il fastello dei nudi bastoncini. 
Taccion le risa, i canti ed i clamori: 





nella notte e sui cuor più densa è l'ombra. 


Pietramala, 30 Agosto 1924, 


Ventuno Aprile. 

O Roma, è la tua festa 

grande del nascimento. 

Sopra l’ali invisibili del vento 

l'eco ne giunge in questa 

ultima punta nordica e montana 
della Toscana 

forte e gentile, 

nella vasta e romita 

conca di Pietramala, 

dove la primavera — un po tardiva, 
ma più giuliva — 

effonde ora soltanto 

dei freschi rivi e degli uccelli il canto, 
e i mille e mille suoi profumi esala. 
Un poco affievolita 

giunge quassù, dall'Urbe, 

l'eco troppo lontana 

della festa romana; 

dei passi, i gridi, i canti 
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delle marcianti ed osannanti turbe, 
tra il mareggiar dei pini alti; e si perde 
in questa conca verde, 

dove ancora più saldamente vige, 

fra le celtiche o etrusche genti, lige 
un giorno alla tua giusta ma severa 
possanza, o Roma, 

l'armonia, la purezza e gentilezza, 

la forza dell'italico idioma; 

dove regina anche dei monti impera 
la tua più bella 

e geniale figlia 

— che se non di possanza, di bellezza 
più t’'assomiglia — 

divino fiore della primavera, 

Fiorenza, madre del Rinascimento, 
Fiorenza, fior che sempre rinnovella. 
Chiuso nella foresta solitaria, 

io richiamo, esultando, alla memoria 
la tua trimillenaria 

antica e nuova storia, 

o Roma, con amore e con orgoglio 
rivivendo la gloria 

pagana, cristiana, italiana 

del Campidoglio, 

che volle per la Terra e vuole Iddio, 





Poi che rami non ò di quercia o alloro, 


uno ne stacco di virente pino 
dell'Appennino 

— dal chiuso ardente aroma — 

e te l'invio 

dalle balze del Canda, 

a coronar la tua fulgida chioma; 
e libero nell'aria 

il mio fievole grido, 

che pur ti giungerà... 

(Cuore che parla lontano si sente! 
— ei pini stormeggiando mi fan coro —) 
e ti saluto anch'io 

romanamente : 

« O Roma, la tua gloria 

cresca, s'espanda 

ad ogni gente, 

per ogni terra e lido, 

alle venture età... 

Salve, divina Roma! 


eia eial alalà! » 


Pietramala, 21 Aprile 1925. 
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Sabato Santo in Montagna 


La montagna depone 

gli ultimi teli 

laceri del suo greve 

manto di neve; 

si rallegra; s'adorna 

di più leggera e colorita vesta, 
per celebrare la più grande festa, 
che anche per lei ritorna: 
Pasqua! la Pasqua di Risurrezione | 
AI calore del sole, 

sulle ancor gocciolanti sue pendici 
gemmano i bucaneve; 
occhieggian come timide pupille 
le mammole viole, 

spuntano a mille a mille 

tremuli esili steli 

del più tenero verde: 

solo il giallore triste 

dei quercioli resiste 


al soffio blando 





nunzio d'aprile, ma ogni dì perde. 
Su su da le commosse ime radici, 


screpolando le zolle, 

la vita si divincola e disserra 

fuor con impeto folle 

tumultuando, 

come l’acque che gonfiano i torrenti, 
come erompe dal cuore delle genti 
l’inno di gaudio a Cristo redentore: 
« Gloria in excelsis! » 

È primavera che trapassa in terra; 

è primavera eterna su nei cieli | 
Gloria al Signore! 

Ir tutto il mondo è un fremito d'attesa 
del miracol più grande, 

che nel ricordo si rinnova eterno, 
come la primavera 

dopo l'inverno. 

E appena, nell’interno della chiesa, 
prorompe nella Messa 

l'inno, che dei veggenti sacri avvera 
ogni antica promessa : 

« Cristo per tutti sulla croce è morto; 
Cristo è risorto! 

Gloria in excelsis! » 

la romba ecco dell'organo s'espande, 
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sale col canto € l’intima preghiera 
d'ogni rinato cuore; 

si sciolgono, esultando, le campane, 
echeggiando alle case più lontane, 

in gloria del Signore ! 

Or è silenzio e pace nella sera, 
molle già di sentori 

primaverili; pace in tutti i cuori, 
letizia pura: 

pace nel grembo della pia natura, 

F. mentre dall’immensità profonda 

la luna sale diafana, leggera 

— come già l'Ostia monda, 

che il sacerdote sollevò all'altare — 
nella sua chiarità plenilunare 

qui sul poggio s'accende un vivo rogo: 
risponde un altro dal remoto Giogo; 
di qua, di là, da tutti i colli e poggi 
— fin da sperduti rustici abituri — 
altri fiammeggian roggi 

più sugli sfondi oscuri 

della montagna... Qui guizza avvampando 
alto, rugghiando. 

- fra lieti gridi, girotondi, canti 

di fanciulli esultanti — 

tra il fumigar di spari ed i rimbombi, 





di mortaletti — a cui fan eco rombi 
cupi, lontani — 

tra ì sibili, il frusciar di cento razzi, 
fiori di luce dall'ardente stelo, 

che, come pazzi — 

di gioia, nell'azzurra via sì slanciano, 
vagano, si disfogliano, dileguano... 
Cristo è risorto, 

ed è salito al Cielo | 

Gloria in excelsis, gloria! 

Per tutti i morti dell'antica storia, 

per tutti i vivi, per tutti i venturi 

da Lui redenti, gloria al Redentore! 
O Cristo, che sei morto 

per tutti e poi risorto, 

sciogli con la tua fiamma i cuor di gelo! 
illumina gli spiriti più oscuri 

su questa Terra buia! 

Fuochi di gioia in gloria tua, Signore! 
Alleluia! alleluia! 


Pietramala, 31 Marzo, | Aprile 1923. 
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